
grado di catturare tutte le larve di
pesci e i crostacei trasportati dalla
corrente? Perché quando c’è una
tempesta spariscono nel nulla? Il li-
bro ci porta ad esplorare un mondo
sconosciuto. Un mondo a metà tra
la fantascienza e la realtà. Perché se
è vero che Gillaia inexpectata finora
non è ancora stata avvistata da nes-
suno, è pur vero che molte delle sue
caratteristiche si possono ricondur-
re ad animali assolutamente reali.

«ATTACCHI»

«Già ora avvengono eventi simili a
quelli narrati nel libro - spiega Ferdi-
nando Boero, del Dipartimento di
Scienze e Tecnologie Biologiche e
Ambientali Università del Salento -
ad esempio, nel Mar Nero qualche
anno fa, trasportate dalle petrolie-
re, sono arrivate delle meduse che
nel giro di poco tempo hanno inva-
so le acque, mangiato le larve e le
uova dei pesci e fatto crollare la pe-
sca. In Islanda un banco di meduse
lungo 17 chilometri e largo 5 ha di-
strutto gli impianti di allevamento
dei salmoni. O ancora, un’invasione
di meduse ha fatto fermare la centra-
le nucleare El Diablo in California
bloccandone il sistema di raffredda-
mento. Senza contare che l’anno
scorso in Spagna 60.000 persone so-
no state punte dalle meduse». Le me-

duse proliferano in tutte le acque
del mondo. «Qualcosa di analogo
era successo negli anni Ottanta - rac-
conta Boero - ma in quel caso il feno-
meno durò un paio d’anni e poi tor-
nò la normalità. Oggi invece non
sembra che stia recedendo».

UMANAAVIDITÀ

Le cause? Nel libro si punta il dito
contro l’avidità degli esseri umani:
abbiamo pescato troppo, svuotando
i mari dei predatori, distruggendo
con le reti a strascico gli habitat sot-
tomarini dove le meduse hanno vis-
suto per migliaia di anni e portando
questi animali in altre zone dove so-
no cresciute di numero. «Anche in
questo caso non è fantascienza - sot-
tolinea Boero - abbiamo tolto i gros-
si pesci dal mare e abbiamo lasciato
spazio ambientale alle meduse».

Ma il libro muove anche una fero-
ce critica alla fast science, la scienza
veloce impersonata dal biologo
americano Santy Sword. Sword fa
parte di quegli scienziati che danno
risposte veloci e semplici - esatta-
mente quelle che vogliono i politici -
e che sfruttano i mass media per fa-
re facili carriere, dimenticano i prin-
cipi della ricerca scientifica. Se vi
guardate in giro ne troverete molti.
Diffidatene, è il messaggio degli au-
tori di Medusa.❖

HawaiiDuemeduse «blu». A destra due «Mastigias» emergono dal gruppo

Le meduse sono animali plan-

ctonici,organismichegalleggia-

no nelle acque del mare. Il corpo, di

forma a polipo rovesciato, è compo-

sto principalmente da acqua (circa il

98%).Ledimensionidei loroombrelli

varianodapochimillimetria2,30me-

tri di diametro. I loro tentacoli ospita-

no delle cellule che si attivano quan-

dovengonotoccatee tiranofuoridei

filamentiurticantidetticnidae.Lecni-

dae hanno funzioni difensivema so-

prattutto offensive: in genere, inocu-

lano una sostanza che uccide la pre-

dapershockanafilattico. Il liquidour-

ticantedisolitoècostituitodaunami-

scela di tre proteine: ipnossina, talas-

sina e congestina. L'ipnossina ha ef-

fetto anestetico, quindi paralizzante;

latalassinacausaunarispostainfiam-

matoria; la congestina paralizza l'ap-

paratocircolatorioerespiratorio.An-

chesenon tutte lemeduse sonourti-

canti, alcune sono particolarmente

pericolose per l'uomo: in taluni casi

possono causare anche lamorte.

Negli ultimi anni le meduse si

sonodiffuseneimari di tutto il

mondo. Le cause individuate dagli

esperti sono due: l’aumento della

temperatura deimari e la pesca ec-

cessiva.Lemedusearrivanodaima-

ri tropicaliportatenellecisternedel-

lenavi, trovanolatemperaturaadat-

ta e vi si stabiliscono. Con problemi

non solo per i bagnanti ma anche

per lapesca: si nutrono infatti di uo-

va e larve. D’altra parte è proprio la

pescaeccessivadeigrandipredato-

ridelmare,comeitonnichesinutro-

noanchedimeduse,afarsìcheque-

stianimaliproliferino.Eppurec’èchi

pensadiusarle comeciboquando il

pesce finirà. Del resto, lemeduse in

alcuni paesi già finiscono in tavola:

in Cina nelle insalate, in Giappone

nel sushi, in Tailandia le mangiano

ridotte in spaghetti. Vantaggi: han-

no pochi grassi, molto rame, ferro,

selenio,mapocheproteine(5%con-

tro il 17-20%del pesce).

O
livier è un bambino co-
me tanti. Passa le sue
giornate tra la casa dei
genitori, una coppia
hippy e permissiva, e

quella dei nonni, una coppia borghe-
se e cattolica, che lo costringe ad an-
dare a messa tutte le mattine; ma che
in compenso gli lascia mangiare tutte
le tartine che vuole. In fondo, cresce
spensierato, tra qualche «conflitto»
che non riesce a risolvere e a capire
del tutto, tra un’educazione religiosa
e moralistica e una laica, libertaria
ma un po’ scombinata. Poi, un bel
giorno, quando ha dodici anni, arriva
Pierre, un prete corpulento e con un
gran barbone, senza la tonaca, che
suona la chitarra, canta ed è un gran
simpaticone. Pierre diventa l’amico
di famiglia e l’amico del cuore di Oli-
vier, un maestro «informale» di vita e
un compagno di giochi ed avventure
durante i spensierati campi estivi.
Poi, questa volta un brutto giorno,
Pierre propone ad Oliver un gioco di-
verso, apparentemente innocente:
quello di accarezzarsi l’un l’altro la
pancia per addormentarsi, come si fa
qualche volta con i bebé che piango-
no. Va da sé che il gioco non si rivele-
rà così innocente ed Olivier, pur non
subendo violenza, rimarrà fortemen-
te segnato per il resto della sua vita.

In Perché ho ucciso Pierre (Tunué,
pp. 120, euro 14,90) il fumetto af-
fronta il tema della pedofilia e lo fa in
maniera egregia, diretta ma senza
ostentazione, ricorrendo ad una so-
bria scrittura e a un’elegante grafica
che si affida ai cambiamenti di tratto
e di colore, seguendo i ritmi dei ricor-
di e l’alternarsi doloroso dei senti-
menti. Merito di due autori francesi,
Alfred (1976) e Olivier Ka (nato in
realtà nel Libano nel 1967) che rac-
conta coraggiosamente un suo perso-
nale trauma. Ovviamente nessuno uc-
cide nessuno e Olivier (l’autore e il
bambino) operano un assassinio sim-
bolico, utilizzando la scrittura e il di-
segno come mezzi terapeutici per cer-
care di sanare quell’antica ferita. Per-
ché, come dice a un certo punto Oli-
vier, rinfacciando a Pierre quella tur-
pe iniziazione sessuale: «un ragazzi-
no è come la creta… ci posi le dita, e
rimane il segno».❖

r.pallavicini@tin.it

NONSI GIOCA
COSÌ CON
I BAMBINI
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Ci fanno male
e noi lemangiamo...

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI

Festival
«Le Parole
I Giorni»

APoggibonsi, tutti possono diventare scrittori per un giorno. Il festival «Le Parole, I
Giorni»,direttodaStefanoBartezzaghieMariaPerosino (inprogrammail 17e 18aprile)ha
indetto il concorso «Dà un titolo alla tua storia»: chiunque potrà trasformarsi in autore di
librimoltospeciali, si chiamano libridorsali enonhannopaginescritte,né titolo,néautore.

Galleggiando
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